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Introduzione
L’ampia regione dell’Asia centrale, quella che comprende le repubbliche ex sovietiche denominate “gli – stan” (Kazakhstan, Uzbekistan, Tajikistan, Turkmenistan, Kirghizstan,) è un’area caratterizzata da un passato suggestivo e da un futuro che, viste le risorse energetiche, la vedrà protagonista nello scacchiere asiatico e globale.  

Nel passato l’Asi centrale evoca le tracce del mitico Alessandro Magno, che partì alla conquista delle steppe, o di Marco Polo, esploratore delle “Via della Seta”. Luoghi dall’alto valore storico e simbolico, il massiccio dell’ Hindukush, la Valle di Wakhan, la città di Samarcanda sono parte significativa del paesaggio di una regione sconfinata, oggetto in passato di cupidigia più per la sua posizione di transito fra Europa ed Estremo Oriente, oltre che per le sue ricchezze.

La popolazione dell’area, è composta perlopiù da genti parlanti lingue del ceppo turco o iranico, di religione musulmana e dedita nel passato al nomadismo. Tutti i paesi della regione hanno fatto parte dell'Unione delle Repubbliche Socialiste Sovietiche, salvo l’Afganistan che però, per la sua posizione e particolare storia, non viene considerato come parte dell'Asia Centrale, a cui è dedicato il presente dossier.
Geografia e geopolitica 
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La regione dell’Asia centrale è chiamata anche nel suo complesso “Turkestan”: è un’area occupata da una grande pianura stepposa e desertica delimitata da delle catene montuose : la catena del Caucaso , la catena dell’Hindukush e il Pamir . Gli stati della regione, che è sempre ststa un crocevia di civiltà, sono entrati  a far parte dell’Unione Sovietica dopo la rivoluzione russa e hanno riconquistato l’indipendenza nel 1991 . 
Vediamo, in una breve panoramica, la situazione attuale delle repubbliche centroasiatiche.
Kazakhstan

Repubblica sovietica fino al 1991, il Kazakhstan è oggi una repubblica presidenziale . Nel 1997 la capitale è stata trasferita da Almaty ad Akmola,ribattezzata per l’occasione Astana (cioè “capitale”). Più  della metà degli abitanti del Kazakistan vive nei centri urbani. L’economia del paese è in forte crescita grazie alle ingenti risorse del sottosuolo (idrocarburi, ferro, manganese). L’industria è sviluppata soprattutto nei comparti pesanti (metallurgia, chimica, meccanica). Nel settore primario è molto importante l’allevamento, che occupa circa il 70 % dei terreni agricoli . La capitale è Astana. La religione prevalente è quella musulmana, con al presenza di minoranze cristiane ortodosse e cattoliche.

Kirghizstan 

Ex repubblica sovietica, anche il Kirghizstan è dal 1991 una repubblica presidenziale. L’insediamento rurale è prevalente; nelle zone montane è concentrata la popolazione di etnia kirghiza (65%), mentre nelle città e nelle pianure prevalgono gli abitanti di origine russa (12%). L’allevamento costituisce una delle principali risorse economiche del paese, a cui sono collegate le produzioni di carne, latte, lana, esportate in larga misura. Negli ultimi decenni sono aumentati i terreni coltivabili grazie a imponenti opere di irrigazione; cereali e tabacco sono i prodotti principali. Il paese è ricco di risorse minerarie (petrolio, gas naturale,carbone). L’industria è attiva nei settori metallurgico,chimico e tessile. La capitale è Biskek. La religione principale è l’islam, con la presenza di piccole comunità cristiane. 

Tajikistan 

Ex repubblica sovietica, il Tajikistan ha proclamato l’indipendenza nel 1991. Il paese è stato sconvolto da una guerra civile tra governo e movimenti islamici, conclusasi nel 1999 con una serie di modifiche alla Costituzione e il riconoscimento dei partiti islamici. L’insediamento rurale è prevalente; i centri urbani sono popolati soprattutto da abitanti di etnie immigrate durante il periodo sovietico (uzbeki e russi) . L’economia è prevalentemente agricola (cotone, frumento) e basata sulla pastorizia (ovini, bovini). Importante è lo sfruttamento forestale. Il paese possiede anche ricchi giacimenti di petrolio, gas naturale e carbone, ancora poco sfruttati. L’industria è modestamente sviluppata. La capitale è Dusanbe. La religione maggioritaria è quella musulmana.

Turkmenistan

Indipendente dall’Urss a partire dal 1991 il Turkmenistan ha una struttura statale che rispecchia di fatto un potere quasi assolutistico: l’ex presidente Saparmyrat Nyazov si è proclamato “presidente a vita” (fino alla sua morte, nel 2006), istituendo di fatto un governo piuttosto autoritario, che continua tuttora. Intere aree del paese sono disabitate a causa del clima desertico. La maggioranza della popolazione vive in insediamenti rurali. La produzione di gas naturale, di cui esistono riserve vastissime, e di petrolio, oltre alla coltivazione del cotone, costituiscono la base dell’economia turkmena . Lo sviluppo industriale è limitato;i settori più sviluppati sono il chimico e il tessile. La capitale è Asgabat. La religione professata dalla maggioranza è l’islam.

Uzbekistan 

Nel 1991 l’Uzbekistan si è proclamato indipendente dall’URSS . Il paese è il più popolato e il più densamente abitato della regione. La maggioranza degli abitanti vive nelle aree rurali. L’economia uzbeka si basa sull’agricoltura (cotone, frumento), sull’allevamento ovino, sull’estrazione di petrolio, gas naturale, carbone e metalli. Le industrie operano soprattutto nei settori di base (chimico, metallurgico, siderurgico), nell’alimentare e nel tessile. La capitale è Taskent . Il credo religioso prevalente è quello islamico. 

Esistono radici storiche che uniscono le nazioni turcofone ex sovietiche, alla ricerca del sentimento ancestrale che unisce popoli discendenti da un unico ceppo etnico, con una lingua comune: questi paesi discendono infatti da un ceppo etnico turco, che ha plasmato queste nazioni turcofone. Una germinazione spontanea di mille anni di storia comune le ha portate alla attuale comunanza di intenti, basata su una cultura tipica dell'Eurasia che non risponde né a quella occidentale né a quella orientale, ma ad un'articolata elaborazione dei due patrimoni culturali.
La regione, lasciatasi alle spalle la pesante ombra ottomana, sta con fatica divincolandosi dalle ultime spire dell’impero sovietico. Le cinque ex Repubbliche dell' Urss  sono infatti il punto di unione fra Europa e Asia. Affiancate a est da una potenza crescente (la Cina), al nord dallo stato egemone di un tempo (la Russia), e al sud da un paese in preda a una ricostruzione difficile (l' Afghanistan), da una repubblica islamica fondamentalista (l’Iran), infine da una democrazia incerta che mira a grande ruolo regionale (la Turchia). Oltre a questi non facili vicini, una superpotenza come gli Stati Uniti d’America è da tempo presente per espandere la sua sfera di influenza sulla zona e conquistare mercati lontani. 
La particolare disposizione geostrategica di un'area con estensione pari all'Europa occidentale, all'incrocio di rotte commerciali che comunicano con Asia ed Europa subisce l'influenza del modello sociale occidentale. Le immense potenzialità economiche esistenti (il petrolio kazako, il cotone uzbeko) richiedono risorse finanziarie e tecnologiche per essere sfruttate intensivamente ed introdotte nei mercati mondiali: questa esigenza ha fatto sì che egli ultimi 15 anni fossero create molte istituzioni per favorire lo sviluppo e la cooperazione economica e commerciale tra i paesi della regione, per esempio: Eurasian Economic Community (EurasEC); Eurasian Cooperation Organization (ECO), Shanghai Cooperation Organization (SCO); Central Asia Regional Economic Cooperation Program (CAREC); Special Program for the Economies of Central Asia (SPECA).

Le risorse: petrolio, gas, nucleare, cotone
Le cinque Repubbliche ex sovietiche dell' Asia centrale, i cui confini rappresentano grossomodo l' antico Turkestan, sono un territorio che ha sempre scatenato gli appetiti delle potenze vicine. Proprio per indicare questo attrazione di appetiti e interessi, nel XIX secolo lo scrittore Rudyard Kipling coniò per l’Asia centrale l’espressione del cosiddetto “Grande gioco”, il meccanismo geopolitico su cui si confrontavano le grandi potenze mondiali, per conquistare un’egemonia politica ed economica.

La regione è enormemente ricca di risorse naturali, che stanno rivitalizzando il commercio, creando interazioni politiche e stimolando la cooperazione al suo interno. Si tratta di risorse potenzialmente in grado di dare un impulso alle economie delle nazioni circostanti.

Molti degli interessi oggi gravitano intorno al Mar Caspio, il grande lago su cui i cinque paesi si appoggiano e che costituisce un imprescindibile centro di gravità, attirando gli sguardi delle compagnie petrolifere occidentali. Secondo alcuni studi di settore, nel 2050 l’Asia centrale potrebbe fornire l’80% del petrolio di cui l' Occidente avrà bisogno. 
Il petrolio
Attorno al prezioso “oro nero”, presente in vasta quantità in Asia centrale, si gioca una partita geopolitica di importanza internazionale. Le esigenze che si intrecciano sul lato economico, strategico e politico sono varie: quella di costruire diversi oleodotti in Asia Centrale; l’esigenza di un sostegno economico strutturale per incoraggiare le riforme economiche e sviluppare le condizioni per realizzare investimenti nell’area; la necessità di mantenere condizioni politiche equilibrate e stabili in Russia e negli stati centroasiatici per garantire il commercio e il passaggio del petrolio verso l’Occidente.
Le riserve petrolifere della regione che va dal Caspio all’Asia centrale assommano a oltre 60 miliardi di barili – una quantità sufficiente per soddisfare le esigenze dell’intera Europa per 11 anni. Alcune stime arrivano a 200 miliardi di barili. Entro il 2010, le compagnie occidentali potrebbero aumentare la produzione fino a circa 4,5 milioni di barili al giorno, con un incremento di oltre il 500% in appena 15 anni.  Se ciò dovesse accadere, quest’area produrrebbe circa il 5% del totale del petrolio mondiale, e circa il 20% della produzione esterna ai paesi dell’OPEC. 

Si fa presente a questo punto un problema da risolvere: come portare queste risorse energetiche fino ai luoghi di consumo. Ci sono poche aree in grado di sostenere un simile incremento produttivo di petrolio e gas verso il mercato mondiale. La soluzione sembrerebbe semplice: costruire una nuova “Via della Seta”, coiè una grande via di comunicazione da Est verso Ovest, che porti le preziose risorse naturali verso i bacini europei.
Ma uno dei principali problemi dell’Asia centrale è l’isolamento. La regione è chiusa a nord dal Circolo Polare Artico, a est e ovest da enormi distanze terrestri, e a sud da una serie di ostacoli naturali – mari e montagne. Ci sono inoltre ostacoli politici, come zone in guerra e paesi colpiti da sanzioni. 

Ciò vuol dire che le risorse naturali di quest’area sono completamente circondate, sia politicamente che geograficamente. Tutti i paesi di quest’area si trovano ad affrontare difficili situazioni politiche, di conflitto latente o di instabilità.  I contratti con le multinazionali, dunque, possono essere rescissi senza preavviso, o possono essere vanificati dalle condizioni geopolitiche. 

Inoltre, va affrontato il problema degli oleodotti esistenti nella regione. Tali infrastrutture sono state costruite durante il periodo sovietico, e vanno prevalentemente in direzione nord e ovest, verso la Russia, mente non esistono collegamenti verso sud e verso est. 

Si stanno perciò progettando due grandi infrastrutture a questo scopo. Uno, sotto l’egida dell’Consorzio dell’Oleodotto del Caspio (CPC) ha pianificato di costruire un oleodotto ad ovest, dal mar Caspio settentrionale verso il porto russo sul mar Nero a Novorossisk. Da qui il petrolio verrebbe trasportato via mare verso i mercati mondiali. 

L’altro progetto è sponsorizzato della Compagnia Internazionale Azerbaigiana (AIOC), un consorzio di 11 compagnie straniere: l’oleodotto seguirà una o due direttive ad ovest da Baku. Una linea devierà verso nord, e attraverso il Caucaso settentrionale arriverà a Novorossisk. L’altra linea attraverserà la Georgia per terminare in un nuovo terminale marittimo nel porto di Supsa, nel mar Nero. Questa seconda linea potrebbe proseguire ad ovest e a sud attraverso la Turchia, fino al porto di Ceyhan nel Mediterraneo. 

Ma, anche se entrambi gli oleodotti venissero costruiti, non avrebbero ancora la capacità necessaria a trasportare l’intera produzione di petrolio che ci si aspetta di poter estrarre da questa regione in futuro: servirebbero comunque altri oleodotti. 

Il fattore centrale, nel pianificare la costruzione di questi oleodotti, resta la localizzazione di quei mercati che nel prossimo futuro verosimilmente avranno necessità di questo petrolio. L’Asia centrale è sempre stata l’area di incontro tra Europa e Asia nei secoli passati, essa si trova ancora oggi nella condizione di fornire petrolio ad entrambe queste regioni.
L’Europa occidentale è un mercato caratterizzato da alti prezzi per i prodotti petroliferi. Tra il 1995 e il 2010, si stima che la domanda di petrolio aumenterà da 14,1 a 15 milioni di barili al giorno, con un aumento di appena lo 0,5% annuo.  Inoltre, questo mercato è ampiamente rifornito dai giacimenti del medio Oriente, del Mare del Nord, della Scandinavia e della Russia. 

Per quanto ci sia spazio per il petrolio proveniente dall’Asia Centrale, difficilmente l’Europa potrebbe assorbirne l’intera produzione. 

I mercati dell’Europa Centrale e Orientale non sembrano offrire migliori prospettive. Ma, anche se la domanda di petrolio è in aumento (soprattutto per il settore dei trasporti), il gas naturale costituisce un concorrente fortissimo. 

Tra il 1995 e il 2010, ci si aspetta che la domanda di petrolio aumenti di appena mezzo milioni di barili al giorno, da 1,3 a 1,8. Come l’Europa Occidentale, anche in questo mercato c’è una forte concorrenza. A parte le risorse petrolifere mediorientali, del Mare del Nord, dell’Africa, la gran parte del petrolio proviene comunque dalla Russia. 

Completamente diversa rispetto a questi tre mercati è la situazione del mercato del settore Pacifico dell’Asia: qui ci si aspetta una crescita della popolazione e un notevole aumento della richiesta di petrolio. Prima delle recenti turbolenze che hanno investito diversi paesi di quest’area, gli esperti prevedevano un raddoppio della domanda di qui al 2010. Anche se nel breve termine questo incremento probabilmente non avrà luogo, nel lungo periodo la domanda di fonti di energia è destinata a rimanere sostenuta per una ragione essenziale: ci si aspetta che la popolazione in quell’area aumenti a circa 700 milioni di persone entro il 2010. 

E’ nell’interesse di tutti che ci sia un’offerta capace di soddisfare la domanda di questa parte dell’Asia. Se questa domanda non sarà soddisfatta, rischia di mettere sotto pressione tutti i mercati mondiali, facendo innalzare il prezzo del greggio. 

La questione-chiave diventa allora: come si può fare affinchè sia il petrolio dell’Asia centrale a soddisfare la domanda dei paesi asiatici circostanti? 

Una possibilità è di passare attraverso la Cina. Ma questo vorrebbe dire costruire un oleodotto di più di 3000 km fino alla Cina centrale, più altri 2000 km per raggiungere i centri lungo la costa. Nonostante l’impegno sia considerevole, la Compagnia Petrolifera Nazionale Cinese sta considerando di costruire questo oleodotto. 

La seconda opzione è quella di costruire un oleodotto che vada dall’Asia centrale all’Oceano Indiano. La cosa più ovvia sarebbe quella di passare per l’Iran. Ma, a causa delle sanzioni, è impraticabile per le compagnie petrolifere americane. L’unica altra alternativa è passare per l’Afghanistan, ma anche questa soluzione presenta le sue difficoltà, vista la difficile situazione sul territorio afgano.  Passare attraverso l’Afghanistan è la strada più breve per il mare, ed offre un terreno relativamente favorevole per la costruzione dell’oleodotto: per questo si attende che il paese raggiunga le condizioni minime di stabilità per poterlo realizzare. 
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Gli operatori del settore ritengono praticabile la creazione di un “Consorzio per l’Oleodotto dell’Asia Centrale”, che diverrebbe parte integrante di un sistema di oleodotti regionali che distribuirebbero il petrolio anche delle infrastrutture già esistenti in Turkmenistan, Uzbekistan, Kazakhstan e Russia. 

L’oleodotto, lungo poco più di 1000 km, inizierebbe a Chardshou, nel Turkmenistan settentrionale, e attraverso l’Afghanistan arriverebbe sulla costa pakistana dell’Oceano Indiano. Appena 440 km sarebbero costruiti in Afghanistan, trasportando un milione di barili al giorno. 
C’è un interesse politico notevole in questo oleodotto, sia a livello locale che internazionale. Gli importatori asiatici di greggio, in particolare i giapponesi, sono alla ricerca di nuove fonti di approvvigionamento nel Caspio e in Asia centrale. L’oleodotto costituirebbe un vantaggio per le nazioni dell’Asia centrale, perchè permetterebbe loro di vendere il prodotto su mercati in crescita. Anche l’Afghanistan ne beneficerebbe, sia attraverso le tariffe di trasporto, sia come fattore di stabilizzazione e di sviluppo economico. 

Il gas

Nelle repubbliche centroasiatiche un’altra delle risorse con ampia valenza geostrategica è il gas naturale. Le repubbliche hanno stipulato accordi per espandere la produzione e distribuzione di gas, grazie all’interessamento di grandi paesi vicini. I presidenti di Russia, Kazakhstan e Turkmenistan hanno sottoscritto un accordo per lo sviluppo congiunto di un nuovo gasdotto lungo il Mar Caspio e per migliorare le strutture per il trasporto di petrolio e di gas dall'Asia Centrale all'Europa attraverso la Russia.  La nuova conduttura parte dal Turkmenistan per risalire la costa del Caspio nel Kazakhstan per poi addentrarsi nel territorio russo. Sia Kazakhstan che Turkmenistan stanno inoltre considerando altri progetti di oleodotti e gasdotti per rifornire la Cina. Il Turkmenistan sta inoltre studiando il progetto di un collegamento Trans-Caspio che passerebbe per il Caucaso meridionale. L'accordo costituisce un notevole passo in avanti nella cooperazione economica tra Russia e le repubbliche centroasiatiche. La Russia è pronta ad investire nella produzione di gas: per questo il gigante russo Gazprom ha stipulato un accordo con tre stati dell’Asia centrale. La Gazprom ha concordato le ditte statali del gas di Uzbekistan, Kazakhstan e Turkmenistan di pagare il loro gas al “prezzo dei mercati europei”, a partire dal 2009. 
Per anni la Russia ha comprato a basso prezzo il gas dell’Asia centrale per usarlo per il consumo interno, mentre ha venduto all’Europa il proprio gas a prezzi più che doppi. Mosca intende così bloccare il progetto di Europa e Usa di portare il gas dell’Asia attraverso il Mar Caspio, aggirando la Russia, offrendo lo stesso prezzo che l’Ue poteva offrire. Vuole così mantenere l’attuale monopolio, dato che tutti i gasdotti dell’Asia Centrale passano per la Russia, a parte un modesto impianto tra Turkmenistan e Iran e uno parzialmente funzionante dal Kazakhstan alla Cina.

La Cina ha contratti con Kazakhstan e Turkmenistan per acquistare grandi quantità di gas per decine di anni e ha costruito gasdotti lunghi migliaia di chilometri. Ma gli esperti osservano che non è raro che gli Stati dell’Asia Centrale pretendano di rivedere i prezzi. E prevedono che la Cina pagherà, perché ha grande bisogno di energia.

Data l'abbondanza delle riserve di gas naturale in Asia centrale, l’ obiettivo delle compagnie multinazionali è collegare le risorse di gas con i più vicini mercati in grado di assorbirle. Questo è basilare per la fattibilità commerciale di qualunque progetto sul gas. Ma anche questi progetti presentano difficoltà geopolitiche. Il prospettato “gasdotto Eurasia” trasporterebbe il gas dal Turkmenistan direttamente all'altra parte del Mar Caspio attraverso l'Azerbaijan e la Georgia fino in Turchia. Naturalmente la demarcazione del Caspio rimane una questione aperta. 

D’altro canto è stato creato il Central Asia Gas Pipeline Consortium, chiamato CentGas, con l’idea di sviluppare il progetto di  un gasdotto che collegherà il grande giacimento di gas di Dauletabad in Turkmenistan con i mercati in Pakistan e forse in India. Il gasdotto lungo 790 miglia aprirà nuovi mercati per questo gas, viaggiando dal Turkmenistan attraverso l'Afghanistan fino a Multan in Pakistan. Il prolungamento proposto porterebbe il gas fino a New Delhi, dove si collegherebbe a un gasdotto esistente. Per quanto riguarda il proposto oleodotto in Asia centrale, CentGas non può cominciare la costruzione finché non si sarà insediato un governo afghano riconosciuto internazionalmente.

L'Asia centrale e la regione del Caspio è benedetta da riserve abbondanti di petrolio e gas che possono migliorare la vita dei suoi abitanti, e fornire energia per la crescita sia all'Europa che all'Asia. 
Nell’area la nazione che rappresenta il nuovo “gigante del gas” è il Turkmenistan, entrato a pieno titolo nel gotha dei paesi produttori di gas. Un'indagine sui giacimenti di gas turkmeni, commissionata dal nuovo governo di Ashghabat (succeduto alla fine del 2006 allo scomparso dittatore Nyazov) ha affermato che i giacimenti del paese ex-sovietico potrebbero contenere da un minimo di 4000 miliardi di metri cubi ad un massimo di 14000 miliardi dimetri cubi, rendendo il Turkmenistan di fatto la terza «potenza del gas» del pianeta. Se queste cifre ricevessero ulteriore conferma, saremmo in presenza di un autentico colpo di scena nel complesso “Grande Gioco” che si sta svolgendo fra Europa, Stati Uniti, Russia e Cina per il controllo delle fonti e delle vie di transito del gas centroasiatico, i cui giacimenti si trovano soprattutto nel Turkmenistan, ma anche in Kazakhstan e Uzbekistan. Fino alle recenti rivelazioni sulla reale entità dei deposti, infatti, sembrava che la partita per il trasporto del gas naturale turkmeno fosse stata vinta dalla Russia (che già durante l'estate del 2007 aveva concluso un accordo di massima con Turkmenistan e Kazakhstan per potenziare la rete di gasdotti già esistente), rendendo difficili le possibilità di successo del progetto “Nabucco”, il gasdotto fortemente voluto dagli Stati Uniti e da alcuni ambienti dell'Unione Europea per trasportare il gas turkmeno in Europa “bypassando” la Russia. Ora, con una capacità dei depositi di Ashghabat molto maggiore del previsto, i giochi sembrerebbero riaprirsi, perché i paesi occidentali potrebbero attingere direttamente a quei giacimenti senza dover pagare il dazio alla Russia. 
La Russia da parte sua vede minacciato il suo quasi monopolio sulla distribuzione del gas centroasiatico verso l'Europa, anche se ha diversi elementi dalla sua parte. Innanzitutto Mosca ha costruito negli anni una fitta rete di rapporti politici e commerciali con le Repubbliche ex-sovietiche dell'Asia Centrale, e ha maturato una conoscenza dei meccanismi di potere locali ancora non eguagliata dagli occidentali, che spesso non comprendono le complesse dinamiche locali, che vanno ben oltre alle inclinazioni apparentemente filo-russe o filo-occidentali dei governi post-sovietici. Un'altra carta in mano russa è quella dell'instabilità dell'area del Caucaso, punto di passaggio obbligato per qualsiasi progetto di gasdotto che bypassi la Russia e stretto fra le ambizioni moscovite e il cinico avventurismo militare di alcuni leader locali. 
Le favolose riserve turkmene, come prevedibile, stanno già suscitando l'interesse della Cina, il “terzo incomodo” , dove la China National Oil and Gas Exploration and Development Company (CNOGEDC) è già presente nei paesi produttori di gas dell'Asia Centrale.
 Questo “Grande Gioco” per il controllo delle riserve gasifere centrasiatiche vede la Cina – con i suoi crescenti consumi energetici interni e la sua politica estera pragmatica e apparentemente discreta – nuovo protagonista che potrebbe di fatto scalzare dall'Asia Centrale tanto i russi che gli europei, 
Il nucleare

Altra risorsa energetica importante è quella nucleare: anche in questo settore, come in quello aerospaziale, delle tecnologie militari, del commercio, a giocare un ruolo di primo piano nella regione è la Russia, che ha stipulato diversi progetti di integrazione con le repubbliche centroasiatiche. Russia e Kazakhstan, ad esempio, hanno concordato la costruzione di un centro di arricchimento dell'uranio per impianti nucleari civili ad Agarsk, nella Siberia orientale. Il centro, che dovrebbe cominciare a funzionare regolarmente nel 2013, sarà anche attrezzato per lo smaltimento delle scorie nucleari. Russia e Kazakhstan, infatti, insieme sono in possesso dell'intera catena tecnologica che parte dalla produzione dell'uranio fino al prodotto finale, l'uranio poco arricchito. Il Kazakhstan dispone del 15% delle riserve mondiali di uranio, mentre la Russia ha il 45% delle capacità di arricchimento dello stesso. L'impianto di Angarsk è in grado di coprire il fabbisogno di uranio dei prossimi anni ed è possibile realizzare impianti simili. La proposta russa per i centri di arricchimento dell'uranio, lanciata anche ad altre nazioni dell’ex Urss, dovrebbe consentire alle nazioni un accesso “trasparente” alla tecnologia nucleare civile, evitando così possibili dubbi su programmi militari. 
Ma l’Asia centrale guarda anche a Oriente: il Giappone ha dato il suo assenso all'idea dei centri internazionali di arricchimento dell'uranio, salutando in particolare la separazione delle strutture per il nucleare civile da quello militare e non ha escluso un suo coinvolgimento.

Il cotone

L'industria del cotone in Uzbekistan, Tajikistan e Turkmenistan è tra le risorse agricole più importanti dell’area ed è sempre stata fondamentale per l'economia di questi stati: l'Uzbekistan, ad esempio, è il quinto maggior produttore di cotone al mondo. 

La coltivazione del cotone potrebbe quindi diventare un volano per lo sviluppo e la promozione socioeconomica di larghe fasce di popolazione rurale, anche se, come denuncia l'International Crisis Group (ICG) in un rapporto intitolato “La maledizione del cotone: la distruttiva monocoltura dell'Asia Centrale”, se male utilizzata, diventa responsabile di stagnazione economica, degrado ambientale e di vasto sfruttamento di manodopera.

Secondo il rapporto di ICG, “milioni di poveri contadini  lavorano per un salario minimo, o a volte nullo”, un lavoro svolto soprattutto da donne e bambini. Questi passano mesi nei campi: perdono le lezioni scolastiche, si ammalano, a volte muoiono. I giovani fuggono dalle coltivazioni, che non assicurano loro un futuro: i contadini non sono proprietari dei terreni che lavorano e non possono scegliere cosa coltivare o a chi vendere il raccolto. A causa di questa carenza di manodopera nel Turkmenistan, il governo ha annunciato che anche i soldati dell'esercito potranno essere inviati a lavorare nei campi.

L'industria del cotone può però danneggiare l'ambiente. Le piantagioni richiedono un'irrigazione intensiva e il mare Aral è stato prosciugato a causa di questo sfruttamento. La regione sta diventando un deserto salato. I vertici dei paesi dell’Asia centrale sulle risorse idriche, da sempre questione molto controversa, spesso non hanno dato esiti positivi. Il lago Aral appare sempre più inquinato e inesorabilmente destinato al progressivo prosciugamento. L’acqua è una risorsa essenziale nell’arida Asia centrale ma, dopo il crollo dell’Unione Sovietica, questi paesi non sono riusciti a collaborare per distribuirla e preservarla.

Il cotone dell'Asia Centrale viene commerciato con le principali società dell'Europa e degli Stati Uniti. La produzione è finanziata da banche occidentali e il prodotto finale viene usato da rinomate aziende. Per tutelare queste popolazioni, si propone una certificazione di provenienza del cotone. 
Secondo gli osservatori, l’uso inappropriato della grande risorsa economica e sociale del cotone potrebbe causare un grave danno all’economia dei paesi dell’Asia centrale.
L’era post-sovietica

Dal crollo dell'URSS a oggi molto cammino è stato fatto nei paesi dell'Asia Centrale verso la costruzione di nuove identità. Un cammino non facile, una continua tensione tra passato e futuro che interessa l'economia, l'assetto etnico, la situazione politica e la cultura.

Dopo la dissoluzione del sistema sovietico, sull’esempio degli altri paesi del Patto di Varsavia, le repubbliche d’Asia centrale hanno intrapreso una serie di riforme politico-istituzionali con l’obiettivo dichiarato d’uniformare i propri sistemi interni a quelli dei paesi dell’area atlantica. 
Le repubbliche dell’Asia centrale vennero così allora considerate “terreno d’espansione del modello liberal-democratico”. Tuttavia, l’esperienza degli ultimi 15 anni ha dimostrato che, nonostante innumerevoli sforzi, programmi e iniziative varie finalizzate all’apertura e alla trasformazione dei sistemi politici centro-asiatici secondo i principi dello stato di diritto, il panorama regionale resta caratterizzato da pratiche autoritarie e da magistrature inefficienti, dove il numero di violazioni dei diritti fondamentali dei cittadini si è mantenuto costante. 
A tutt’oggi, sebbene i dirigenti dichiarino che l’instaurazione della democrazia rappresentativa e il rispetto delle libertà fondamentali siano obiettivi delle loro politiche, la realtà testimonia la presenza di grossi ostacoli che impediscono, di fatto, concrete evoluzioni in tal senso. 
Negli ultimi anni i leader centroasiatici hanno parlato della costruzione di una cosiddetta “democrazia guidata”, che ha celato la permanenza dell’autoritarismo nella regione.

Ciò è dovuto alla complessità dei sistemi socio-politici centroasiatici, con la loro capacità di far convivere differenti sostrati culturali, e alla capacità di tenuta dei regimi nell’era di transizione post-sovietica. Le fragili repubbliche, infatti, si sono trovate ad essere oggetto di una complessa interazione fra potenze esterne volta al controllo delle loro risorse strategiche, mente altre forze (incluso l’Islam) cercavano di occupare il vuoto ideologico post-comunista.
All’inizio degli anni Novanta le élite locali si ritrovarono spinte in un’indipendenza che, lungi dall’essere un’aspirazione endogena, costituiva una fatalità dovuta alla volontà d’abbandono della regione da parte del centro moscovita. Non solo esse dovevano improvvisamente gestire tale nuova situazione e le sue immense sfide, ma ciò avveniva in un contesto di assoluto vuoto ideale causato dalla parallela scomparsa del quadro concettuale marxista-leninista. Questo, seppur profondamente modificato dall’adattamento alla realtà locale, aveva non di meno costituito l’ideologia alla base del sistema, la fonte dell’universo mentale e culturale di apparati rigidamente formati per servire il medesimo. 
Avendo l’ideologia monopolizzato così a fondo e a lungo il campo della riflessione politica, si avvertiva un acuto bisogno di modelli alternativi per la gestione della nuova situazione e la necessaria riforma delle esistenti strutture amministrative. Mancando una memoria istituzionale precedente all’integrazione imperiale e poi sovietica, l’adozione dei modelli democratico-liberali dell’Occidente “vincitore” della guerra fredda, emergeva quasi automaticamente quale strada obbligata da percorrere. 
Tale adesione si è però concentrata sugli aspetti formali della politica interna, in particolari sui parlamenti e i meccanismi elettorali. Ma l’adozione formale di leggi e strutture di facciata non ha potuto interagire con i comportamenti e le pratiche alla base della società e delle istituzioni presenti che, seppur trasformandosi per rispondere alle sfide del post-indipendenza, sono risultate in definitiva rafforzate. 
Inoltre nel generale degrado delle condizioni di vita, la democrazia si riduceva ad una procedura formale e, senza il rafforzamento delle istituzioni e delle autorità responsabili d’organizzare le elezioni e le giurisdizioni d’applicazione della legge non sarebbe stato possibile a priori parlare di democrazia.  Per tutta la seconda metà degli anni Novanta, si è così consolidato il “processo di transizione” in cui i leader centroasiatici hanno rafforzato comunque il loro potere per garantire la stabilità ai giovani stati. In tal quadro la religione islamica, avversata ai tempi del comunismo, ha assunto un ruolo sempre più influente.
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